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PROTES.TA 

In ossequio ai decreti di Urbano VIII, di s. m. si dichiara che, a 

quanto qui si narra riguardo alle virtù e ai miraco li attribuiti alla Serva 

di Dio, non si dee prestare altra credenza che quella dell'autorità uma­

na, tutto sottomettendo al giudizio infallibile della Santa Sede . . 



PROEMIO 

CJJVI è zin nonie tenato in venerazione e 
amore cla tutti i 15ii e blloni lltfaltesi, perchè 
porta subito al loro pensiero quell' Istituto o­
nwnimo clel Sacro Cuore cli Gesù dove sono 
raccolte, sotto la cura delle benemerite Suore 
di S. rincenzo clei Paoli, quelle tante orfanellé 
cu_i dalla carità cittadina si dà vitto e vestito,' e si 
prodigano qiielle cure veramente materne, in 

. compenso di quel! a tristezza indicibile che si 
prova, quando non paò chia,narsi col proprio 
nome la main,na, e il babbo; e ciò, ·sia che li 
abbia rapiti La morte, 0111 1ero che non si fossero 
conoscinti g iwnmai . 

'Di quest'Istitnto, che tante lagrime terse, 
e tante ince::;santern ente ne terge, fii pia Fon­
·datrice e tenerissima madre quell'angelo di 
virtù e di verginità misticamente f econda, che 
chiamasi Adelaide CTNI. 



• 

E poichè della mirnbile vita di lei , con­
dotta e chiusa in fama di santità., è bene par­
làrne ora che, a tutto zelo dell'Angelo di qiie­
sta Diocesi, bella s'inizia la Causa di sua 
beatijicazione, ci siwno proposti di dire in que­
ste pochP pagine non già tutto qiiPllo che cli 
lei potrebbe dirsi, P elle spPrimno di dire -in 
un te_mpo non a noi ,nolto lontano; ma tanto 
quanto basti per farla meglio conoscere ai fe­
deli, onde questi sPnza pur tributarle onori ce­
lesti pria che Santa Chiesa nP parli, ad r'ssa 
rù,olgansi nei bisugni da cni potrebbero essPre 
spinti. 

La Yergine Jm,nw<·olala, che dir>ll'o all' o­
dore dr>' suoi 1uignen I i t,·assP e ,·apì la nostra . 
idelaidf', fecondi con la surc protezione i no­

s l ri umili 110/i. 



. I. 

Nascita e adolescenza 
della Serva di Dio Adelaide Cini. 

A DELAIDE CrNr naèque il 25 O Ltobre 1838. 
· Furono suoi geni tori Michele e Carmela 
Galea, gente che amava la giustizia, e coltivaYa 
teneramente la pielà. Per ciò stesso, senza voler 
entrare nei disegni di Dio su questa figliuola, 
osiamo pensare, che i genitori lenesser lei co­
me donala dal Cielo a merito delle loro cri­
stiane virtù. Ed è inYcro una gran sorte ·na­
scere da buoni genitori, perchè conoscendo essi 
al lume della fede i loro obblig'hi, si prende­
ranno cura di educare i loro figli nel santo ti­
mor di Dio , d'informare i loro animi fin dalla 
loro pi"ù tenera età a' sani principii di religione, 
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e così disporli a ricevere quella sovrabbon­
danza di grazia , per la quale il Signore suol 
compiere sopra di essi i suoi disegni amorosi. 

Il Signore li avea costituiti in una condi­
zione. sociale sufficientemente comoda : il Mi­
qhele era uno dei migliori negozian Li della Val­
letta. Nobili però rendevali non poco il loro 
spirito di pietà. Avevano essi conseguita una 
fecondità che direbbesi patriarcale, essendo ben 
sette i loro maschi tìg·linoli, e sei le femmine, 
tra cui l'ultima era la nostra Adelaide; per la 
quale i genitori ebbero in vero quell'amore di 
preferenza, che suole avei·si per gli .ultimi nati, 
ma per nulla disgiunto dal santo timor di Dio, 
il quale sta anzi al di sopea clell' amor n_atu­
rale, e ne è regola e vita. 

Essi ebbero quindi il pensiero di farla ri­
generare nelle acque del santo bai tesi mo alla 
dimane stessa della sua nascila, nella loro Par­
rocchia Basilica di Santa Maria di Porlo Salvo. 
La loro casa era nella strada Zecca di rimpetto 
all'Oratorio del Carmine, q.ra demolito. Le furo­
no padrini Calcedonio Cini e Caterina Gallo, 
di costui consorte ; e, secondo il pio costume 
del paese, le s' imposero diversi nomi, preva­
lendo pei·ò quello cli Adelaide, col quale, sic­
come l'abbiamo accennata, seguit remo qui a 
chiamarla. 
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Come poi quest'anima r.lella dovesse svol­
gere i primi teneri anni di sua vita, facilmente 
si può argomentare dalla condotta dei suoi ge­
nitori . Conducevano essi ogui giorno seco i lo­
ro figliuoli a sentir la messa nella Chiesa del 
Carmine; a sera recitavano il santo rosario in 
comune ; il mercoledì recavansi pure insieme 
a visitare la miracolo~a Immag ine della Ma­
donna in de lla Chiesa , e ricevere la benedi­
zione del Santissimo. Nel mese di Maggio poi 
tenevano l'altarino coll'effigie della Madonna, 
dinanzi alla quale , ornata di can dele e ·fiori , 
facevano recitare da tutta la famiglia il santo 
Rosario , a cui seguiva il canto dell' "Ave Maris 
Stella , , e le '' Litani e Lame tan e , , . - Gli stessi 
esercizii di pietà continuarono anche a prati­
care quando , come sì dieà in appt·csso , tùtta 
la famiglia dalla Vallclta si trasl'c l'Ì al Hamrun. 
Qui venivano chiamai i con la stessa famiglia 
a lali pratiche di piclù anche i molti addetti 
alla gran fahhrica di pasta che YÌ teneva il Sig. 
Michele , dispensati dalla fatica per quella 
oretta necessaria all'uopo. Oltre a questo, sic­
come i fedeli di quelle contrade erano allora 
privi della Chiesa Panoccliiale , a spese della 
famiglia si faceva celebrare tre volte la setti­
mana la santa Messa nella Chiesa cli Santa 
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Venera. Era insomma q-i.1esta una famiglia sul­
la quale aleg·giava lo spirito del Signore, e in 
essa la pace e la tranquillità aveano posto re­
gno e governo. 

Dietro tuLLo ciò ed altre simili prove di 
un YiYere sinceramente cristiano, si può bene 
argomentare come nelle preclare virtù che si 
svilupparono ben presi o nella noslra Adelaide, 
abbia voluto il SigJ1orc non soltanto rirneritare 
la pietà dei genilo1·i lungo il corso della loro 
vita; m_a si è piaciuto, come dicemmo, di tra­
mandarne il nome <·on Yera stima e venera­
zione presso il popolo di l\Ialta. 

AllèYata difall i essa alla luce di sì begli 
esernpì, dischiuse .fin dai suoi primi anni i_l suo 
cnoee alle soavi impl'cssioni della grazia, ed 
alla cognizione <lellc cose celesti, e vi si affe­
zionò subilo e con lale amore da formare l'og­
gcl Lo delle sue più I e nere occupazioni. 

:Non Lardò quindi a frequentare i Santi Sa­
grarnenti. Suo pl'imo confessore fu un tal P. 
Alberto Ellul Carmclilano, sotto del quale, co­
me sembra, fu ammessa alla prima Comunio­
ne, all'età di anni selle circa. All'età di anni 
dodici , appena compili, c precisamente ai 27 
di 01 Lobre 1800 f 1 eo11 fermata dal V cscovo Dio­
cesano Ions. Puhlio l\I. de' Conti Sant, facen-
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dole da Madrina la zia sua Consolala Rossi. At­
tendeva allora alla scuola di una tal Fortunala, 
donna mollo religiosa e pia , che godern la 
piena fiducia di tan le famiglie , (.'he le affida­
vano le proprie figliuole. Indi falla g1·andicella 
passò a quelle della Signora DcgiOl'gio, e delle 
Signorine Mackenzie , e lanlo in quella come 
in queste fu ,sempre così umile e obbediente, 
che non diede mai molivo di lamento alle mae­
stre nè alle compagne . Sempre ilare, e col sor­
riso per dìr così sulle labbra, era però molto 
riserbala e di poche parole: nè si vedeva mai 
con le altre rag-azze a parlar per istrada, od a 
giocal'e; ciò che costituisce ai nostri <lì una mi­
rabile rarità. 

II. 

Giovinezza della Serva di Dio 
e ispirazione dell'Apostolato. 

Dietro a siffal ti semi di Yir lù posti con 
tanta premm·a nel tenero cuore de1la Serva di 
Dio , erano da prevedersi i frutti ubertosi cli 
santità, che ne sarebbero seguili. Iddio aycya 
formato sopra quest'anima eletta dei disegni 
amorosi, e questi, trovalone g·ià disposto l' a-
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uimo, cominciarono ben presto ad esplicarsi , 
senza che ella se ne avvedesse. Ed ecco in qual 
modo. I suoi genilori avevano anche in Val­
letta un neg·ozio di pane e pasta; ma era que­
sto come una succmsale dell'altra grande fab­
brica tenuta da loro al Hamrun. Convenne in­
tanto ai medesimi di trasferirsi colà in uno a 
tutta la famiglia , come in ordinaria residenza; 
e fu ivi che mirabilmente si esplicò il divino 
disegno sull'Adelaide in uno slancio di accesis­
simo zelo, che caraUerizzò poi tutta la sua vita. 
Essa aveva in quel tempo diciotlo anni circa. 
Sembra che i suoi genitori vagheggiassero al­
lora l'idea di collocarla in malrimonio. A noi 
non è data notizia per .iffermare se ella ne ri­
fuggisse, o ne fosse aliena: ma fu per lo n'leno 
indifferente , impel'ciocchè sconcerlate le preten­
sioni che si erano poste innanzi, essa non ne 
ebbe il menomo dispiacer·e. 

Inlanlo al Hamnm si dava un corso di 
csercizii spirituali; l'Adelaide in compagnia di 
una sua nipote atlese alla divina parol;:i, e re­
stò così rapita all 'amo re delle cose divine che, 
fatta una confessione generale, si consacrò in­
teramente a Dio , smcllendo il modesto abbi­
gliamento che tìn 'allora soleva portare , come 
le ali re giovani de lla sua condizione, e pro po-
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se di vcslirc sempre di nero . .Avreube voluto 
quindi farsi beu prcslo religiosa, ma il padre 
ne la stornò, perchè vedea bene di trovare in 
lei un grande conforto, ove restassesi seco; es­
sendo le alln~ sorelle tutte accasale. Si diede 
allora con g1·andc fervore all'educazione ed 
istruzione delle mgazze, che radunava nella 
Chiesa <li San La Yener~ , o nell'altra piccola , 
così detta di Santonuzzo , insegnando loro la 
dollt·ina c1·istiana e preparandole alla prima 
Comunione, e al Sagramcnto della Conferma. 

:Ma più elle allro, quegli esercizi i spiri Lu ali 
cagionaron in lei due singolal'i e forti impres­
sioni : p1·imo, la vanità delle cose tetTene, per 
cui depose, come dicemmo, ogni idea di mon­
do ; e poi un grave dispiacere per l' offesa di 
Dio , e la hruttezza <lel peccato. 

:Mol'LO <Juindi il pad1·e, e l'Ìlenendosi più 
libera a darsi , come desiderava , intel'amente 
a Dio, diedcsi a vagheggiare di nuovo l'idea 
<li fa11si l'Cligiosa; laond e si prcscnlò a diversi 
monasteri; ma ogni qual volta vo lea stringere e 
fel'marne il pl'Oposito , si ammalava, e sçoraggi­
vasi Lanto ! Infine rccoss i al Mouaslero cli S. Ca-

. Lcrina in Valle LI a , dove sono delle veneran­
de Suore sollo la regola cli S . .AgosLino. Ivi 
era allo1·a una religiosa di sanla vita, a nome 
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Suor Giuseppa Baldacchino : e costei , come 
fosse divinamente ispirata, le disse queste pre­
cise parole : « Gesù non vi vuole con noi; vuole 
piuttosto che vi diat.e cura delle anime tra­
viale per ricondurle a Lui)). E qui la nostra 
Adelaide sorpresa a tali parole, mentre s'alten­
dea tutt' altm risposta. « Ed io, dice, sono da 
tanto ? . . .. e dove e come aver mezzi per una 
opera tale? »-Non dubitate, quella riprende; i 
mezzi verranno: ve li appresterà senza dubbio 
la divina Provvidenza, che vi richiede il fine».­
Ella è dunque compresa ben tosto del divino 
mandato. China lo sguardo, eh~ tenea rivolto 
al Cielo , come per leggervi le superne dispo­
sizioni, e ripete : . « Faccia il Signore di me quel 
che si vuole )).-E così quest'opera di redeùzione 
clie fu ispirata, per così dire, fra i cancelli del 
chiostro , (il quale , mirabile caso , ebbe pure 
un tempo ad accogliere le Maddalene) ; prese 
ben presto uno sviluppo ed incremento mera­
viglioso, che ancora predica e predicherà per 
sempre gloria all'Altissimo Iddio Signore della 
purezza e della misericordia. 
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III. 

Apostolato della Serva di Dio. 

La notizia di una tal missione veramente 
superna ben presto si sparse ; e prime ad a­
veI'la a cuore furono delle persone di sentire 
non comune. 

Tra i secolari si distinse ben presto il Si:. 
gnor Giovanni Asphar, indiano, e la sua con­
sorte Signora Angelica Bonavia, oggi entrambi 
morti. Non erano corsi più di quattro giorni 
dall'avviso che avea avuto la Serva di Dio 
dalla Suor Giuseppa Baldacchino , e questi 
piissimi, quanto ricchi signori, le presentarono 
una bella somma di danaro ; ciò che ripete-

. :rono di lì a poco , raccomandandole sempre 
vivamente l' Opera che divisava d' intrapren­

dere . 
Fra gli ccclcsiaslici ebbe come il primo 

posto il ru degnissimo Sacerdote D. Giovanni 
Tabone, capo della Missione, sotto il quale la 
Serva di Dio si sentiva da ogni periglio sicura. 
E veramente fu per lui che essa polè avere 

· tutto quel santo anlimen to, diciam così , di 
dar principio al suo apostolato col farsi in-



14 -

nanz1 a strappar dalle zanne di Satana una 
gran preda, · che ei teneva qui allora in persona 
di una sviata donna sicula. 

Ah , quella donna serviva bene all'inferno! 
E sì ell'era una donna dotata, come dicono, di 
una rara avvenenza; e però facea yaga pompa 
di sè; a buon fine in vero era venuta in Mal­
ta; ma poi per qual altro si volgesse , il let­
tore di già lo in Lese. 

Fu veduta una Yolta costei dalla Serya di 
Dio, e con quanta e <ruale amarissima pena 
non è a ridirsi. Ma si sa che fin d' allora ne 
uscì in questo lam.ento : « E perchè una bel­
lezza siffatta non deve servire piuttosto al Sa­
gratissimo Cuore di Gesù? » E studiava frat­
tanto il modo di cogl ierla. Passò quindi _per 
la strada della casa di sua abitazione, e quan­
do fu presso alla porta ( sulla sogli a della quale 
stava colei come di solito ... ) con tutta destrezza 
lasciò cadersi un fazzoletto , e proseguiya il 
cammino. Allora quella: «Signorina, Signo­
rina, a voce forte le dice, l'è caduto il fazzo­
letto. » Adelaide Yolge il passo e il raccoglie, 
e intanto con tulta dolcezza ringraziò quella 
donna; e, per a ver agio di dirle qualche pa­
rola, le offrì una medaglia che avea preparata 
all'uopo. E quella acceltò il dono con hel 
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garbo e rendimento <li grazie: e la Serva di 
Dio riprese a elide : « Oh quanto bramerei di 
parlarvi. » Ed essa: « Signorina, dove e quando 
vorrà parlarmi? )> « lo Yado a S. Giovanni, ripi- . 
gliò Adelaide; starò colà ad attendervi>>. La 
donna fu presa dunque da una febbre di cu­
riosità, e senza punto abbigliat'si, come di con- · 
sueto, ma paga <li un grande sciallo in corpo 
e la faldetta, corse come pesce all'esca. E in 
Chiesa la serva di Dio le parlò, e fu essa mu­
tata, per concorso della divina grazia, in un 
vaso di elezione ! Così, compresa da forte do­
lore pei suoi peccati , e cogli occhi bagnati 
di lagrime, si ~Lrinse ai pie' d'Adelaide, e con 
voce soffocata da affanno e singulto, le dice : 
« Faccia di me quel che si vuole>>. E Adelaide : 
Verrai presto con me. « E sì che verrò , ri­
spose la conveitita noYella ». La Ser_va di Dio 
pertanto, uscila di Chiesa non senza mandare 

• un largo sospiro, come segno di grandi grazie 
al Cielo, cercò pres to di una Ycltura chiusa, 
e volarono per la casa, che era allora vicina 
alla Chiesa di San la V e nera ... 

Nella Chiesa delta Yolgarmenle Tas - Sam­
ra, davasi in quei dì una santa missione di 
s1)irituali 0sercizii. La Serva di Dio condus­
sevi la converlita, e questa ebbe a sperimen­
tarvi un nuovo trionfo pel suo spirito. 
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Il Missionario D. Felice Darmanin, senza 
punto sapere di lei, terminata la predica con­
sueta , esce sul presLiterio , e con parola di 
fuoco, come fosse ispirato , dimostra la gra­
vezza del peccalo di scandalo. La donna pro­
ruppe allora in dirollo pianto a visla di Lulti, 
e ponea nuovo suggello alla sua conversione. 
Rafforzassi indi merct' la Confessione generale 
che fece con uno cli quei Missionarii , uomo 
di santa vita , e di lì andò sempre innanzi 
nella purgazione de Ilo spirito , e nell' acqui­
sto della cristiana perfezione. 

Passali alcuni giorni in santa compagnia 
con la Serva di Dio , la donna manifestò il 
desiderio di recarsi aJla sua casa di Valletta 
per ritirare la sua rnJJd, fra cui erano ar~che 
dei giojelli e danaro. La Serva di Dio si sa­
rebbe quasi opposta che andasse, temenclo di 
un ritorno del demonio alla caccia della sua . 
preda, e avrebbe preferito cli mandare altri in 
sua vece. Però il Sacerdote D. Giovanni Ta­
bone la pensa va cliversamenle. <t Lascialela 
andare,' disse, se la sua conversione è· vera , 
ella ritornerà. » E la donna è anelata. ì\Ia vol­
gea il terzo giorno , e non ve<lcasi ritomare 
all'ovile! Povera .Adelaide, di quali affanni e 
tristezze era jn preda il Lno cuore! E in vero 
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una fehb1·c cocente per la sua salute la di­
vora va, e non potendo sosteuerla più ol tt'e t 

volò in casa di lei. Ed oh, la donna stava a 
letto con ben allra gagliardissima febbre ! I­
gnorasi se fosse <1ucsta un effetto (lcllc forti 
commozioni provate, ma non però era un caso 
inclifferenle. Nondimeno al vedere innanzi · a 

• sè la Serva di Dio, fu presa da grande e santa 
consolazione , e chie~e subito venia del suo 
involontario mancamento , sempre pronta di 
ritr'rnare con lei, non osi anle cli si arsi sì male. 
La Serva cli Dio allora rallegrossi tanto: ma la 
faccenda non era cosa da poco. 

Irnperciocchè allorno al lelto dell'inferma 
erano ritornate le adclisccnti , <1uasi direm­
mole, della via della peedizione, e <1ucsle fre­
mevano per la mulazioue avyenuta in persona 
della loro maestra(?). A niun pallo perciò 
volean cedere che coslei s'inYolasse <la ioro , 
chè perduto ù e andrehlw il lorn spudorato in­
Lcrcssc. l\Ia fn vinto eon maschio coraggio ogni 
umano rigual'(lo, e L'una e l'altra, la Yincil1·ice 
e la vinta, divenute già un cnor solo c<l un'a­
nima sola, raccollo e preso quanto pol<'l'On di 
meglio, furono loslo enfro a una veli nra ben 
chiusa ( dandosi insieme l' A<lelaide I nll a tlll'a 

di coprire l'in l'erma con una copct·l a di lana) 

2 
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e ,,. così, come fosse un sogno, le amiche d'una 
volta, videro sparire, per mai più rivederla , 
colei che slimavano come un raggio di sole, 
e nella casa di Adelaide videro riLornare in 
realtà colei , che era parsa come in sogno 
spari ta. 

La donna dicea e disse davvero di c01ncr­
tirsi al Signore. Qual altra ì\Iargherita di Cor­
tona, scarmigliata e disci11La, più in cuore che 
in corpo, plorò ai piedi del Crocefisso , onde 
commuoverlo che figlia Ei la chiamasse e 
sposa, donna poc'anzi infida e stolta ! Oh, vie 
mirabili della divina grazia ! Io non vi scruto; 
ma mi addentro in voi, ed esclamo con voce 
che vorrei dovunque risuoni : Voi siete degne 
d'interminabili benedizioni! -La grazia di Dio 
avea dati e ripetuti i suoi colpi, e la donna, 
era destinata a rnodello e guida di quelle ani­
me le quali, (ahi quante volte tat·<li !) comin­
ciano ad amare il Signore. Pochi furon o i gior­
ni che essa con tanto gaudio del suo cuore 
potè scorrere in compagnia di colei , che era 
slata il prodig·ioso strumento del suo ritorno 
alla grazia: un allro luogo, l'IsLiLuto del Buon 
Pastore. l'allcndea a menare in modo diame­
tralmente opposto alla sua vita libera , il re­
sto dei suoi gioeni. Ne ebbero a patire e 
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l'Adelaide <' lei ; ma quando m un cuore 
pon sede il vero amore di Dio, mùla o poco 
si attende alla peesenza del corpo : le ai1ime 
rimangono sempre congiunte nel loro centro, 
che è Dio medesimo. 

Se non che nemmeno l'Istituto del Buon 
Pastore clovea al'coglierla per sempre ; ne fu 
bensì pago ed cdiiicatp pel tenor di vita mor­
tificato e penitente cli lei; ma dopo alcuni an­
ni, pur lasciando a retaggio il pwfumo delle 
sue virtù, si diresse per una gTande metropoli 
di terra lontana a Yestire colà l' abito reli­
gioso delle Maddalcne, e in breve tempo , 
esultante nell' intrapre a via che mena a sa­
lute, fu giudicata degna di sede1·e al posto di 
Superiora di <1uella intemerata Comunità. Colà, 
siccome è detto poc' anzi, essa ancor Yive, e 
allor che saprà della iniziata causa di Cano­
nizzazione delta sua Adelaide , non saeà certo 
a veruno seconda nell'cmcllei·e i più caldi voti 
all'Altissimo, onde si degni innalzare del più 
presi o che sua gloria lo voglia, all'onor degli 
altari la diletta sua Serva Adelaide. 

Questa prima conversione, tenuta per la 
più importanle, .fu di sprone alla Serva cli Dio 
a spingere iJ suo zelo e trasconcre pel yasto 
campo di azione ch e le si apriva non solo in 
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Valletta, ma anche in tutto il resto dell'Isola , 
segnatamente nelle tre città vicine di Senglea, . 
Vittoriosa e Cospicua. Essa si vedea g·irar tutto 
giorno da questa parte e quella in cerca delle 
anime disgraziate, a cui andava incontro con la 
dolcissima violenza che sola emana dalla grande 
carità la quale sgorga dal Cuore di Gesù , e 
nelle anime sue elette mirabilmente s'infonde. 
Talchè la nostra Adelaide, non solo intuiva i 
bisogni tutti di quelle povere anime , ma s'in­
canrnYa , quasi diremmo , in esse , cd avea 
spil'ilo per inf'ondce Yita là doYe rnaneasse, 
med~le salutari per curar piaghe, sanai· fe­
rite: e al1' uopo clava socco1·si, pagava debiti, 
svincolava pegni, pul'chè si desistesse dal pec­
cato , purchè cp1cllc anime si ridonassero a 
Dio. Ah, è uopo confessarlo , siamo tl'Oppo 
impari a parlar cli cotanto zelo , a discorrere 
di siffatta carità . Ma tutti la conoscevano be­
nissimo, e da tutti si riteneva come so lo Ade­
laide fosse la maestra e clonna di cotanta pos­

sa , e però appena era in vista di pie per­
sone c1ualche caso del genere cli cui si parla, 
subito si riferiva alla Serva cli Dio, percht· ri­
mediasse : e lei con cuore a dii· Yem di un 
angelo di -Dio , di nn sei·aiì no ancol'a , <la­
va posto ad ogni bisogno, e con nna mente 
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non che pensa, ma crea , avea hen pronto il 
rimedio per tutti. E d oh, a quanti sudori ed 
affanni, a quant.i sacrificii ed umiliazioni ella 
si esponeva ! Quante volte e quante fu r~m­
pognata, fu malcdclla, ed esposta al pericolo 
della stessa Yita da parte di coloro, che nella 
sua calda p arola, nei suoi modi attraenti, nella 
sua persona, che tanto a vea di angelico , ve­
deano, per dirlo in bréve, una spada, un' ar­
ma , un fuoco , che i loro amori a morte fe­
riva ! 

Ma un altro campo non meno fertile di 
belle conYersioni si aperse alla sua operosità 
nell'Ospedale CentPale di governo alla Floria­
na. Conosciuta com' era , da persone di alto 
ceto, e tenuta in grauùe rispetto , godeva di 
particolari favori. Si ebbe quindi dall'Onore­
v ole Controllore piena facoltà di recarsi al 
d etto Ospedale sempre che il volesse, ed ella 
vi si pori aya <li f1·c<1nen le, talvolta dopo le 

visi te (ricerche) falle in V alleLLa, a<l ora tarda, 
cocente il sole, bagnala tutta di sudore e molto 
stanca, prostrala anzi di forze. Entrava allora 
nella sezione delle donne disgraziate che vi si 
tenevano sotto cura; e, con parole le più dolci 

· e toccanti, le avvicinava a Dio. Passava indi 
alla s zione della maternità , e pme qui con 
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parole e modi di affetto sempre pm grande , _ 
le animava a ridonarsi al Signore, Dio e Pa­
dre delle :Misericordie; prorneltendo che avreb­
be preso in vece loro og-ni materna cura dei 
loro parli ; e togliendo c :~sì alle medesime il 
maggiore ostacolo che si frappon eva alla loro 
conversione. E risplendeva meglio il suo zelo 
per le povere forastiere , recantesi qui , illuse 
da tante vane speranze, e cadenti poi per la 
miseria in tristiseima disperazione. Ma essa le 
confortava tutt e, le animava, fac eva insomma 
aprire la loro mente ad altre id ee ben diverse 
e ll e di cose fugaci, e il loro cuore ad altl'e belle 
speranze. 

Così preparate e ben disposte le ~me e le 
altre, chiamava il suo co nfessore D. Calcedonio 
D e Bono a compi1·e l'opera di Dio, purifìeaa­
dole n el Sagramento della p e nitenza. E chi 
può dire le _industrie che le ispirava il suo zelo 
in <.Jueste occasioni a pl'O' di qncsl<' po-ver·e 
disgraziate? - Stava all' Ospedale una povera 
donna traviata, divisa dal lcggillimo consorte 
e lasciate perciò in pericolo le due piccole sue 
figliuole; queste furo no racco lt e dalla Serva 
di Dio : restava perciò a 1·ichiarn ar la madre ! 
ma tutte le prali cheJ anche delle benemerite 
Suore cl ell' Ospedale , erano andate a vuoto. 



Ebbene : che fa la Serva di Dio ? Ricorre ad 
uno dei suoi modi che ebbero sovente del 

tragico : istruisce le due figliuole come presen­
tarsi alla madre, e con quali parole esortarla. 
Quando questa men sel pensava, la Serva di 
Dio le presenta le due figliuole ; quest·e le si 
buttano a' pie' e con le braccia aperte, « Madre, 
le dicono, se cuore di. madre avete vo i in petto, 
e amate le proprie figlie, dovele convertirvi e 
far pace col nostro babbo )>. A queste parole la 
madre s'in tenerisce, piange; abb1·accia le figlie,. 
e prometle alla Scrrn di D;o di t.:onverti rsi e 
1-iclarsi al consorte. 

E mentre parliar:.10 d'industl'ie della Serva 
di Dio nel converlfre le anime , ricordei1 enw 
ora di un altro fai to non men mirabile , che­
commovente. 

Una giovine convertita pali va de lle foeti ten­
tazioni per ritornare alle pristine vie. Non poten­
do p erciò sp erare nn a lihc ra e indifferente licenza 
dall 'Adelaide , pensò di fuggirsen e, e fuggi!. Fu 
però in un momento quando gli ocelli della Serva 
di Dio le stavan di sopra, lal chè mentre quella 
fugge ques la l'insegue ... Ma non le ve nne fatto di 
raggiungerla ! Si lascia allora cader pe1· terra, 
e grida ·ch iedente aiulo. E la giovane si ri­
volge, s'arresta, ò commossa, e in<lict1·eggia cli 



frella a sollevar la caduta. Questa piange , e 

la prega di soslenel'la per rientrare in casa. La 
g'ioYine, come fosse ferita da spada a doppio 
Laglio , per il mal l'alto a sè stessa e alla sua 
santa hcnefat ll·ice , l' anebhe levala anche di 

p eso sulle proprie hraccia, nonchè sostenerla; 
e non sapca che <liec a scusa del medesimo 
fallo. ::\fa A delaide che levossi come fosse 
malconcia, e lasciandosi condurre per mano , 
ebbe per quella porn,·iua delle sante e ispirate 
parnle, che la co11<1ùiscro nell'animo suo. Così 
essa domandò perdono, e rimase nell' Islitulo 

per lungo Lempo ancora , e andava ripetendo 

sp esso che la caduta della Venerata Adelaide 
le ern Yalso l'incslimabile bene di rialzarsi per 
scmpec dal peccalo al La gTazia. 

Diremo infine che sono ancora in vii- a 
molle Suore de lla C,uilà, addette allora all'O­
spedale , le (Juali p1·cdicano altamente il suo 
zelo, spiegalo a tale ogge llo , segnalamcnt c nel­
l 'Ospedale medesimo, e lo spi l'ito di sac1·itìzio 
e di abn egazione ch_c lanlo la distingueva. Ciò 

che polrehbero anc..:ora alleslare tanti Saceedoti, 
ai <p1ali la se rva di Dio in certi casi difficili 
rj chied eva L'aiuto d ella loro presenza. 

Si ra~conla che una volta, di riLorno dalla 
ci llà , si rerò al del lo O sp edale ,;erso le ore 



due e mezzo, senza aver nulla ancora gustato, 
neppure un sorso di caffè, e per giunta geon­
dante sudore e sfinita di foezc. Il medico, che 
ivi s' incontrò con le i , ne fu mosso a pietà e 
racco man(lan<lolc a darsi pensiero di sua salute, 
le ingiunse di prendere una lazza <li brodo. 
Eea cli venerdì, laonde non si credea in facoltà 
dì farlo. Ma il medico insistette , volendo quasi 
un'obbedienza. E allora essa fu p1·onta a ub­
bidire. 

IV. 

Zelo della Serva di Dio per le ragazze 
abbandonate 

ed erezione del!' Istituto. 

La Missione della Serva di Dio nell'andaee 
in cerca delle donne travia1·e, è stata veramente 
una missione snpcrna, in cui essa ha potuto 
spiegare lulla la foeza dello sp i1·i10, ond'el'a ani ­
mala per la sahitc delle an ime. Il suo cuore pe­
rò eea dotato di uno zelo ardente che non ha 
posa, e di una carità che non co nosce confini . 
Memore della sentenza dello Spirito Santo , 
che la gioventù nell' inollrar degli anni non 
batte altra via che quella intrapresa n ell'alba 



della vita, senza punto arrestare la forza del-
1'--irnpegno assunto nella cura di quelle disgra­
ziate, rivolge la sua operosità alle ragazze or­
fane ed abbandonate, combattendo così il vizio. 
nella sua radice col piantare nei loro cuol'i i 
germi della virtù, e allevarli nel santo t imor 
di Dio. Quante ragazze, pensava, avrebbe rac­
colte dalla slrada e custodite presso di sè, al­
trettante ne avrebbe sottratte dal pericolo di 
divenire un giorno esse stesse g·ermi e fomento 
di quel peccato, che con tanto fuoco di spirito 
cercava di sradical'e e svellere ; e così per­
petuare indirettamente l'apostolato, a cui l'avea. 
chiamata il Signore. E a ciò grandemente l'a­
nimava anche il riflesso che la miseria è un grande 
incentivo alla colpa, e la mancanza della cri­
stiançt educazione, porla sempre a irreparabili 
rovine; cosicchè una santa febbre la bruciava 
per quelle tante creature, le cui spirituali in­
fermità, ove non occorresse un potente r imedi o, 
le avrebbero condolle all'eterna pm:dizion e. Ri­
medio questo che essa non vedca <la veruna 
parle tampoco affacciarsi, almeno in quella suf­
ficienza a cui. essa aspirava; imperciocchè in 
quel tempo non esistevano in tutta l 'Isola altri 
opportuni islituti , meno il ConserYatorio di 
S. Giuseppe alla Cospicua. e l'altro del Buon 
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Paslore di poco allora fondato. Lo stesso Isti­
tuto che prende il nome da quella gemma 
rara e preziosa di umile fraticello del Serafino 
d'Assisi , che si ch iamava Fra Diego, il quale 
lo fondò, venne dappoi. Essa dunque piena di 
santo coraggio e fidente solo in Dio, comincia 
a raccogliere da tutte parti ragazze orfane e 
derelilte, e co n viscere di madre la più amo­
rosa, le accarezza, provvede alla loro es istenza 
e rl alla loro educazione morale e civile, rime­
diando così il presente , e assicurando ancor 
meglio il loro a vvenfre._ 

La serva di Dio disponeva allora della sola 
metà della casa paterna , a lei tocèata in ere­
dità; troppo in ve ro ristretta per accogliere le 

, ripenti te, le pericolanti e le orfanelle , che 
teneYa le une dalle altre separate: quindi era 
tutta prenrn1·osa di acquistare l ' altra metà. E 
così avvenne di fatto, concorrendovi il favore 
di suo fra I r llo Paolo , il quale era emulo for­
tu nato de lle virtù dell a santa so rella. 

Intanto il num ero delle orfanelle e delle 
p ericolanti, andava sempre più crescendo, sic­
come le domande p er collocamento e rano con­
tinue, e frequenti i casi che richiedevano ur­
gente rimedio : concepì quindi l' id ea , non 
senza il consiglio del suo padre spirituale, di 



riservat·e Lu tla la casa, siccome è adesso, alle 
poYere orfanelle, atfidando alcune delle ripen­
tite alle benemerite Religiose del Buon Paslore 
(le quali nei loro reg-isl ri ne contano {ino a 
ottanta presentale dfrei la mente dalla Serva di 
Dio); altre ad oneste famiglie in qualità di 
domestiche, cd altre infine collocando in one­
sto matrimonio, dopo di averle fornile del 
necessario corredo , e bene isLruile nei do­
veri che quel santo stato richiede. 

Ma con ciò non · vennero a menomarsi nè 
le sue sollecitudini, nè le sue fatiche , irnper­
ciocchè seguiva sempre non solo col pensiero, 
ma con ogni possibile sacrifizio quelle anime 
che non le sta vano più sotto gli occhi ; senza 
dire, perchè ben si comprende , che le sore 
ragazze assorbi vano I ulla la sua operosità. E 
come fosse nulla questo grave peso che per 
esse portava, ebbe a sosl?-nere Laute lot~e con 
madei snaturate, le quali arrliYano di richia­
mare a sè (per ritenerle scco !) le ct·ea lurin e 
ancora innocenti che la Serva di Dio aYea 
prese da loro , onde evitare che affogassero 
n el mare del peccato in cui esse nuota vano. E 
siccome essa si opponeva irresistibilmente, per 
ciò violenza a lei , parole indecorc , m inacce 
villane e violen ti insulti. Essa però tollerava 
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tutto con 'pazienza, addestrata e forte jn Colui 
che la confortava : così splendida sempre più 
compariva la sua eroica carità. 

Così ebhe principio_ l'Is titu:to Cmi che essa 
pose sotto la protezione del Cuore Sagratis­
simo di .Gesù, e governò fìnch è visse, e che poi, 
come ci toccherà di rip_etere , passò in cur~ delle 
benemerite Suore della Carità cli S. Vincenzo 
de' P aoli. 

V. 

Esercizio di virtù della Serva di Dio. 

Quantu-nque la perfezione cristiana possa, 
considerarsi come il trohco di un albero da 

cui si distendono come in diversi rami, le di­
verse virtù che la compongono , pure , a vo­
l ed a esprimere con un' idea generale e spe­
ciale insieme, può <lil'si che essa tutta consi­
ste nel p érfe tto abbanduno in Dio. Qui le 
virtù teologali, qui le virtù cardinali, qui le_ 
virtù tutte. E la Serva di Dio Adelaide Cnn , 
arrivù a questo stato di perfet to abbandono , 
escrei I anelo in grado perfetto I uU-c le cristiane 
vfrtù. 
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Infatti in lei fu mirabile m primo luogo 
la virtù della santa fede; e per chi hen l' in­
tende, crediamo di dimostrarlo appieno , di­
cendo solo che essa a vea una grande deYo­
zione a Gesù Sagramentato, dinanzi a Cui so­
lea tratlencrsi spesso nelle ore libere. Traspa­
riva poi dal sno Yolto il fel'vore con cui ac­
costavasi alla santa Comunione. Eea grande­
mente devota del Sacro Cuore di Gesù, e pee­
ciò a onore di Lui introdusse nell'Istituto l' e ­
sposizione <lurante la santa 1\fossa , e la pre­
dica nel primo venerdì di ogni m ese. Perfìn 
nei delid, a cui anela va soggetta nell' ultima 
malattia, usciva in canzonette sacre e slanci 
di amore; ciò che sorpeendeva come potesse 
concepire in tale stato sentimenti così dev_oti. 
Erano anche a lei abituali le giaculatorie; fra 
le quali : « Gesù mio , nel Cuor Yostro voglio 
vivere e morire» - Dolce Cuor di Maria , siate 
la sai vezza mia. » 

Del pa1·i che la virtù d ella santa fo<lc mi­
rabile fu in lei la vir tù della speranza. Essa 
sperava dalla misericordia cli Dio pci meriti 
cli Gesù Cristo il santo Paradiso, a cui conti­
nuamente aspirava, dimostrando anche ester­
namente cli vinceee coi suoi slanci di amore 
quel pe ·o che il suo corpo sen tia sì per la 
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st anchezza che Je cagionava il suo apostolato, 
che per le sue abituali infermità. 

Or tutto ciò vuol dire, che Adelaide avea 
l 'animo pieno di amor di Dio , o delle cose che 
a Dio appartengono : il regno di Dio e la sua 
gius tizia formavano, a dir breve, tutta la som­
ma del viver suo, eosicchè non vivea che di 
fede, di speme e di carità, com'è à'altronde di 
tutte le anime elette, çhe si studiano di piacere 
onninamente a Dio , m ercè l' esercizio vivo e 
razionale di queste tre sante vii-tù , le quali in 
vero « Son tre faci che splendono insieme; nè 
l 'una ha luce se l'altra non l'ha.» Da questa 
cari tà ond' era accesa verso Dio , conseguiva 
quel vivo dispiacere che sentia p er l'offesa di 
Lui; laonde ripetea spesso che di tutto gran 
cuore avrebbe data mille volte la vita pur di 

. evi lare un sol peccato, · Per la stessa ragione 
struggevasi in cuor suo , e prorompeva in la­
grime le tante volte che non riuscivale di richia­
m are a salute quelle anime traviate , che con 
ostinazione diabolica persistevano nel peccato. 
Ma 11911 lasciamo di r icordare come la ~ua 
carità 1isplenclesse . an che ·verso il prossimo. 
Essa, amante della pulitezza , non abboniva 
di pulire con le proprie mani l e povere dere­
litte , sp ecie allora che a lei si presentavano, 



Non pochi furono i casi in cui si sarebbe eletto, 
che non senza grande eroismo poteansi porre 
non che le mani in corpo, ma nemmeno vol­
gere lo sguardo a certe ragazze, le quali nel 
loro estremo abbandono, esprimevano come , 
anche vivente, passi alla corruzione un corpo, 
se non ha verun'acqua che il lavi. Pure essa 
ingcgnavasi d'infondervi ~ lJuasi vita novella, e 
a ben sostenerle, non rare volte le toccò di 
privarsi lei del neressario sostentamento. 

Una ripentita, per tutta opera sua , era 
pee collocarsi in matrimonio ; ma ostava la 

presenza di un figliuolo, il quale non poteva 
essa eitencr seco al seguir delle nozze. · Ove 
non si rimediasse a questo caso, il matrimonio 
sarebbe falli Lo; e, pensi ognuno, che ne sarebbe 
avvenuto di poi !. .. ma non potea nulla sfug­

gire dalla grande~z:l del cuore ·della Serva di 
Dio : essa provvide con vero e gl'ande sa_ 

crifizio. Ritenne presso di sè il figliuoletto si­
no all'età cli anni quattro, e pregò incl~ il caeo 
suo fratello Paolo ad accoglierlo in casa sua 
e curarsi dell'educazione di lui. Così avvenne 
perchè quell'uomo tanto pio, già lo dice·mmo, 
teneva a sna sorle di poter coadiuvare la di­
letta sorella. 

Di questi ti·atti di cal'ilà se ne polrebhern 
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cilare ben molti; ma non possiamo dispensarci 
dal raccontare il seguente fallo, che mostra lo 
spir-ito di carità, on<l' era animala la Sel'va 
di Dio ve1·so il prossimo. :\fatata la natura del­
l'Istituto , come già si disse, non era più op­
portuno ammettere fra quelle povere cl'eature 
delle ripentite. Eppure la sua carilà trovò mo-

. do come provvedere alla salute spi1·itualc di 
<1ueslc, senza arrecare nocumento Ycruno a 
quelle. 

Una giovane spagnuola J vivcqt male in 
Valletta in una piccola casa di Stt-ada S. Do­
menico, non senza grave scandalo del yi­
cinato . Una pia persona desiderava ar<len­
lemente la sua co nvel'sione ; e avvicinandosi 
a lei una volta , le diede una medaglia della 
Madonria delle Grazie. Quella di lì a poco 
mostrò di volersi con veelire , ma dichiarò di 
non voler sapere nè del_l' Istiluto del Buon 
Pastore, nè di altro ricovero qualunque ; ma 
solo amava di ritirarsi nella casa della Sel'va 
di Dio Adelairlc Ci ni. Fn a coslei pceciò rac­
comandato vivamente il caso; ma con vero 
suo dolore ebbe a rispondere di n on poterla 
accettare presso di sè, e sendo mutate le con­
dizioni dell'Istituto. ~la c1uella pia pcl'sona 
non si scoragg-ì. Adelaide si I rovaya allol'a a 

3 
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Casal Zabhar, dove avea condotte a diporto 
alquante delle sue ragazze ; quella ricorse a 
trovarla colà, e fu proprio quando trattenevasi 
ancora in Chiesa, assorta in orazione dopo la 
santa Comunione. Si avvicinò quindi ad essa, 
di nuovo le raccomandò il caso, significandole , 
che altrimenti non si sarebbe avverata la sua 
conversione. A queste parole la Serva di Dio, 
piegandosi ad angelico sorriso, e piena di bontà 
le rispose : « Testè, nel ricevere la santa Comu­
nione, il Signore mi ha inspirato di dovei· ac­
cettare <1mdunque caso mi si presenti. Aderi­
sco dunque all'ispirazione, ed accolgo di tutto 
gran cuore la giovane che lei mi raccoman­
da>>. - Con tutta premura fu perciò l{Uella gio­
vane piena <li gioja presentata alla Serva di 
Dio; e questa, con l'animo colmo d'ineffabile 
dolcezza, le si gittò al collo, teneramente ab­
bracciandola, promettendole i1{sieme di aver 
cura di lei, e cli assisterla in Lutto. La g·razia 
del Signore andò pertanto di trionfo in trionfo 
nell'anima sua. La Serva di Dio le preparò una 
stanza separala dal dormitorio delle ragazze, ed 
ivi, attendendo essa ai suoi doveri, menò una 
esemplarissima vii a sino alla morte , segnata­
mente distinguenflosi nella divozionc a Ge~ù Sa­
grarneJ1 l<1to, dinanzi a Cui passava in profonda 
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orazione delle lunghissime ore con edificazione 
di tutli. 

Crediamo ancor bene di ·dispensarci in 
questi cenni di parlare a lungo delle altre belle 
virtù della nostra Serva di Dio; imperciocchè, 
senza punto voler prevenire il giudizio che ne 

· farà queJl' Autorità Suprema che ha il diritto 
di non essere pr-evenuta; possiamo asserire, in 
seguito ad informazioni avute, che Adelaide le 
abbia tutte e in modo non comune, esercitate. 
:Ben s' intende che fuvvi in questo un favore 
segnalato della divina grazia ; ma vi concorse 
ben oltre il suo buon volere ; a vendo già of­
ferto e consagrato a Gesù, in uno a tutte le 
potenze cl ell' anima sua, il giglio candido di 
sua vcrg·inità; laonde potè essa rivestire tutto 
il carattere di vera maestra, ed essere capace 
d'imporsi coll'esempio insieme che con la 
dolce parola nel 1-ichiamare a salute le anime 
traviate, e pericolanti. Invero essa era modesta, 
equanime, sempre serena in volto, rassegnata, 
retta nell' intenzione , amante del silenzio , 
obbediente come cieca alla voce del suo Con- . 
fessore , ta~chè un sol cenno di lui sarebbe ba­
stato per farla volare nelle fiamme. 

Il suo spirito risplendette come in sua 
speciale caratteristica nell' ardentissimo zelo 
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per la divina gloria , per la clistruzione del 
p eccato d 'impurità, e per la sa LYezza di quelle 
anime , che di esso andaYano macchiate ed 
infette. 

Ove poi si volesse dare uno sguardo a volo 
sulle virtù cardinali della nostra Serva di Dio 
si troverà che essa esercitò la virtù della tem ­
p eranza, ed era perciò povera di spirito, larga 
del suo , delle sue sostanze, della sua vita i­
slessa; calpestò il mondo, raffrenò il senso, e 
sogg·etLo lo rese a tulte le operazioni <lella gra­
zia. Esereitò la giustizia e non solo onorò Id­
dio con aLLi di religione, riconoscendolo <1ual 
suo Creatore e Rcdcnt01·e, ma inoltre t>hhe 
sete della salute delle anime , e compal i va i 
hisognosi sì di spirito che <li corpo , e la sua 
giustizia dura e p er sempre durerà. 

La sua prudenza la facc~'.-t piangere sulla 
caducità dalle cose terrene e aspiral'e alle cele­
sti ; sdeg·nava i desideri del secolo e bramava 
solo lcldio come unico suo tesoro. 

Riful se in lei la fortezza , soffrendo pa­
zientemente le irrisioni e l'odio di coloro che 
trovavano in lei medesima un potcn Le osta­
colo e un irresisti bi le freno al loro libero vi­
vere: che anzi pregava pc1 essi, e soYenli Yoltc 
con le sue dolci maniere ,·insciYa, come anche 



dianzi dicemmo , a richiamarli a miglior con­
siglio. 

'E per tal modo la Serva di Dio Adelaide 
Cini per la sua temperanza avea la mondezza 
di cuore e di corpo , mortificandosi ad ogni 
momento e castigando il corpo col ridurlo a 
vera servitù , mercè i digiuni , la parsimonia 
dei cibi, e p erfino coi duri ~ilizii ; vi congiun­
geva la pochezza del sonno , di cui sovente 
privavasi, e riposava· anche all' impiedi, vigi­
lando insieme sugl' interessi della Comunità. 
Per la sua giustizia avea la misericordia; per 
la prudenza avea la pace e la tranquillità .dello 
spirito ; e per la fortezza infine andava am­
mantata di quella mansuetudine che forma 
la veste più lucida e risplendente delle ani­
nime vergini, che possiedono la terra con ani­
mo di padronanza e signoria senza affezione 
caduca, e solo intente a tener sempre accesa 
la lampada della santa vigilanza crisliana, on­
de accogliere a piena luce il loro Spos'o eter­
no , e passare a eguir lui , Agnello divino, 
dovunque in Paradiso si vada. 



VI. 

Mirabili tratti della Divina Provvidenza 
verso la Serva di Dio. 

Dicemmo che la Se1·va di Dio sin d,il pt·i n­
cipio della fondazione d ell' I tit ulo ehh(' una 
fiducia incrollabile nella Divin a P1·m \ ide nza. 
Una volta pet>ò , al vedersi circondal a da mille 
bisogni, e parendole di n on esserci , ia di u­
scirne, sembrò di scntiPsi alquanto p1•n !--, t1·ata 
di spirito. Sat·à s talo, trediam hene . q ualche 
tiro di quel Lrutlo t ffo -<l'in ferno, elw si t' liia­
ma demonio , il r1ualc cerca scmp1·c di peseare 
nel torbido. Il suo Confessore notò con certo 
1-increscimento ques to punt o di dillidcnza, ed 
essa allora rimettendosi in pc1frtt a ealma e 
tranquillità: « No, prese a dirt', io non Ilo mo­
tivo di diffidare della Divina ProY vidcnza , da­
poichè. il Buon Dio è sempl't' venut o in mio 
soccorso, e in circostanze anche più gravi ed 
allarmanti di quelle d 'adesso. ~Ia non so dire 
perchè questa volta m'abbia sorpreso Lnle ti­
more. Oh, no, io non yoglio diffid are d<'lla 
Divina Provvidenza. ». E così, sempre l'erma 
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in questo principio ebbe a provat·e ch e Icldio 
operava de i prodigi p e r mezzo di l ei mede­
sun a . 

Avea compralo una vo lla un carw di fru­
mento, e mentre ques to si macinava nel mulino 
che era presso al medesim o· Istiluto, avea rac­
comandato a due allieve di stare uniLP a t·e­
citare il santo Rosario vicino a l mulino. Cosa 
ammirabile I il frumento non accennava avo­
ler fini 1·e I 

Parimenti , avendo compralo du e sacchi di 
farina, uno di ess i l'ende la l'at·i na a snITi cienza , 
ma non si sv uota !. .. E simili cas i avYenneeo 
più volte. 

lnollre mancava parecchi e lìa lc il pan e 
a sumcie nza , ovve1·0 s ta va questo ancol'a al 
forno e le povere l'agazze avrcbl>er· dovuto 
perciò .attender L1·oppo. On dì perlanlo enlra. 
la Serva di Dio in rel'e ttoPio , co n due. oli pani 
in mano, e mostrancbli all ragazze, di ec loro : 
« V dete figliuole, non ci ono che qu es ti du 
soli pani; li divido fra vo i; co nl en lal evi cli una 
piccola fetta ciascuna , e aspellalc lte ,. nga 
l 'altw dalfomo: n e avPCLeall0t·a a sazi c t~L ». Co ì 
prese a tagliaPc e divid ere il pane , mentre 1 
rifcltoriere l'ajutavano a di stPihuire : ne hb ro 
tutte, e dopo il pl'anzo, i 1·acco lti framrn nli 
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si trova vano in quanti tà supet>ioi·c a i d1w pa­

ni peesi a d~stribuire. Le ragazze e1·a110 olll'e 

settanta! 
Fra i resti di un peanzo dato alla B()l':-ìa , 

e offerti a lei p er le sue orfanelle , le f',n ·d no 

mandati di eci piccioni coU-i; ma essend,, hen 

poca cosa per tulle le rag-azze, essa, elll' k ti n _•a 
ordinate in sezioni di grandi, mezzane e pic<·ole, 

preferì di dividerli fra queste ultime ~u!n ·ncn­

te , e I_Jerò, stando a refettorio, si fe ce pm·lare 
i loro piatlini e cominciò la distribuzione. ~[a 

ne rimaneva p er l e m ezzane, e cc ne i'u a sa­

zielà anche per le grandi! 
In un giorno di giovedì grasso, t rnrn ,·a:-. i 

la Serva di Dio a gual'dare il letto, pel' u na 

delle sue non insolite indisposizioni. La pi-inia 

cuciniera le fece osscrntre come in <1uel giorno 
•Cori venisse di apprestar quaçhe cosa cl i p ari i­

colaee alla mensa d elle ragazze . ~Ia essa, 11·0 -

vandos i in distrette, non sapea che fa 1·s i : po i 
dec ise . « Ti rate , di sse, il collo a due galli ne , 

e cucinatele>> . Quella inserviente, obbedì senza 
punlo esitare; ma all'ora della clistrihuzionc , 

si è trovata imbarazza ta e lei e le sue assi ­

sten ti. P erò una di low p rese a dire: « Sapcle, 

è la Superiora che ha ordinato di preparare 

due sole galline, avrà dunque essa da pensare 



come dividerle: andiamo da le i. » Essa ascolta, 
ed <( Oh , dice , come sie. Le mancanli di fede I 

Dale a me le galline, e le divid erò io ». Si 
mi ~e p erciò a sedere sul le tto , e sur un 'as. e 
che servi va al taglio degli abili , p o. ta sull e gi­
n or.chia, eo miilciò a Lrineiar e a fa re imban­
di re insieme. Ne avea an cora di una gallina 
innanzi, cù una d elle inservi enti le di ce : « Si­
gn ora, già p er oltre la m elà le ragazze s n 
servite ». « Va hene ; (e rimovendo la pri111a 
gallina) sogg-iunse : D ate mi l' altra. >> E di stri­
buisce anche ques ta. Poi si se n te dire : « Non 
ci sono più dei piatli >>. « Dunque, riprese a 
d ire; andate a d i tribuire alle ragazze ». Dio 
Lenedetto ! Pensi ognuno, quanto n e andass ro 
meravigliate tutte della Comunila , e quanLo 
avessero a lodare la Divina Provvidenza in 
quel giorno che r cs Lò memorabile, non solo 
p erchè andaeono tanLo b en soùi fatte di qu 1 
pr odig·ioso cibo; 1m anco ra per ·hè t·i .- ultò un 
notevole avanzo del ciho avuto. 

La nostra Serva di Dio solto le ue mani 
vide nn ltipli carsi pure b Loffa , che dov a 
·ser vire d 'indumento alle sue -lette figliuol . Di­
fatti , ordinancl e sa. ad una gio vane .- arta d L-
1' Istituto di tagliare da una Loffa du lr 

abiti della tale o Lal'alLca mi ura , ebh' a v -



dere che quella ubbidì dapprima , ma poi. os­
servala la pochezza della stoffa , si confuse ; 
voltava e rivoltava per tutti i v e 1·s i, ma non 
potea veder possibile che ne venisse più di 
una veste appena. « Come fare? dis e perciò alla 
Serva di Dio>>. E questa: « Oh ! come siete 
mancante di fede ! Date qui ». Con tutta disin­
voltura e mastria , taglia i d ue o Ire abiti che 
desiderava, e lascia in ammirazione le astanti! .. 

Per ciò stesso ben si polrebbc dire che la 
nostra Adelaide fosse come una provvide nza 
nelle mani della Di vina Provvidenza . Nei casi 
eslre mi le bastava mandare parecchie ragazze 
a pregare innanzi a Gesù Sagramentato, men­
tr' essa lo prega va già in fondo del suo cuore, 

senza punto stancarsi, e lutto andava beniss imo. 
Ques ta bella maniera cli pregare ed otte-­

nere immancabilm ente , sull' esempio di lei , 
è stata tennta in pratica dall' Istituto , anche 
dopo che essa, morendo , lo ha privato della 
sua visibile presenza ; e si sono sperimentati più 
volte <lei mirabili effe tti , no n senza attribuirli 
anco alla sua intercession e , con grande fi-­
~ucia interposlavi. 

Si vede pertanto assai chiaro come Iddio 
prendesse urìa cura veramente speciale p er 
quelle povere creatlll'ine , le quali put' n o:1 
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potendo godere della loro madre na lurale, di 
cui erano prive o abbandonate, n e aveano rice­
vuta un'altra di adozione che val ea com'angelo 
cuslode disceso ap posta dal Cielo. 

E la Serva di Dio, che allora, tanto piena 
di amo r di Dio , vegliava con tanta tenerezza 
sui loro bisogni di corpo e di spirito ; anche 
adesso si fa sperimentare più. mirabilmente 
prndigiosa com'è più v icina al Sacro Cuo1·e di 
Ges ù. 

VII. 

Ultima infermità e preziosa morte 
della Serva di Dio. 

E Ol'a , parlando di queste cose belle, ci si 
stringe il cuore al riflesso che fra le tante 
sve n l·ure di cui va pur troppo e mal gravato 
il m ou<lo, ci è anche cp1esta, che i veri servi 
di Dio, i quali cominciano ben per tempo ad 
amarlo, presto, d 'ordinario , p ercorro no il corso 
dell a lorJ santità, e a passi di gigante, si af­
freltan a ri cevere la corona di glori a da Gesù 
giusto· Giudice, cui in Lern servirono co n fe ­
deltà e<l amore . Così la nostra Adelaide, var­
cato di poco il nono lustro di età , si preparava 



a lasciare questa Lerra di esilio, da cui veniva 
svelta come candido giglio, per essere trapian­
tato nelle mistiche ajuole del Paradiso. 

In vero l e gravi fatiche, a cui di continuo 
era espos to il sno corpo , non potevano che 
affievolire la sua salute; e anzi , se non fosse 
questa vivificata dal calore vitale del suo spirito 
sempre acceso del divino amore, avrebbe do­
vulo sparire fin dai primordii del suo aposto­
lato. Imperocchè fin d'allora essa soffriva, gra­
vemente e in modo da destare g·rande mera­
viglia a chiunque, allora quando , specie in 
estate e nelle ore più éalde , si po Ha va da 
una città all' altra cle ll ' isola, in cerca sempre 
delle anime traviate, e tutta in ten ta ad acco-
1hodare i low loschi interessi oltre · alle cure 
ben gravi delle orfanelle. 

La sua salute rlunque d'assai Lempo mal­
ferma, era volta al peggio negli ultimi anni di 
sua vita, lungo i quali stette sempre rilirata 
n ell' Istituto senza muoversi punto, a cagione 
dell'idropisia, sviluppatasi in seguito alla car­
diopatia di cui andava gravemente affannata. 
Non però stava a riposo, ma sempre ilare ed 
operosa insieme, occupandosi di tutto ciò che 
potesse interessare l a vita più rigogliosa del­
l'Istituto medesimo. In tutto questo tempo 
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trovava grandissimo conforto nel ricevere ogni 
gforno per devozione Gesù Sagramentato. In­
tanto attendeva la sua dipartita con la calma 
e la tranquillità di un'anima che anela cl' in­
contrare il suo Sposo Cristo Gesù. 

Un mese prima della sua morte raccontava 
di aver avuto un sogno, in cui le si era data 
a vedere una nipote, una sorella ed un'altra 
parente, femmine di vita assai esemplare, e 
tutte di già defunte. Vedeale circondate di 
gloria , l'una più che l'altra; indi una di esse, 
che er·a vergine, prese a dirle: « Fatevi corag­
gio, solo per un altro m ese avrete eia patire» . 
E così veramente avvenne. 

Questo sogno perlanto (il yuale può dirsi 
di avel' avuto i caratteri di una visione) e la 
gravità patente del male, la fecero risolvere a 
domandare c~n tulta premura gli ultimi Sa­
gramenti. Fu chiesto all'uopo il parere del me­
dico, e ques ti , so lo per contentare la paziente, 
p ermise che l e si amminislrassc il SS . Vialico, 
siccome essa desiderava. Fu una scena com­
moventissima (a cui lo s~esso medico volle as­

siste re) quella di accompagnare Gesù in Sa­
gramenlo dalla Cappella dell ' Istituto al letto 
dell'inferma, l'ra i ceri accesi e portati dalle 
1·aga·r,z e schi erate in proecssi')ne. La Serva di 



Dio riceYctle con gioja ineffabile il suo Sposo 
divino, e dopo 1·imase come fuori <li sè assorta 
in orazione con Lui. Ciò accadde in giorno di 
venerdì, due settimane innanzi la sua dipartila. 

Lungo la gravità del male essa aYea detto 
con asseveranza , che la Vergine Immacolata 
l'avrebbe presa con sè in giorno <li sabato; ma 
di sabati ne erano corsi parecchi , ed cm an­
cora in vita; talchè una sua nipote, che là era 
sempre ad assisterla, movendo il labbro a sor­
riso,. come chi soffre gran pena, e si sforza di 
cacciare l'affanno, <liceale : - Zia, g-ià di sabati 
ne corsero alquanti, e noi vi god[amo. -

Ef'a pure avvenuto in c1uesto tempo che 
anche il Confessore dell'Istituto D. Calcedonio 
De BonD, uomo di santa vita, (e a cui anch'es­
sa, in mancanza del suo ordinario padre spi~ 
rituale, solea pure ricorrere) ebhc a lasciare 
questa tena, e pt·ecederla come per prepararle 
il luogo della eterna gloria. Questi, dopo di aver­
la visitata, con un accento di chi sa di dire il 
vero, nel licenziarsi, le disse : « O figlia, è 
questa l'ultima visita che io vi faccio, pcrchè è 
questa l'ultima volta che io qui mi reco : pen­
sate adunque per un allro confessor.e >>. In­
vero alla dimane quel piissimo sace,·dotc era 
morto quasi improvvisamente ! Appena se ne 
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apprese nell 'Istituto la triste novella , si fe ' 
proposito di non farne intesa la Serva di Dio, 
onde evitare a lei qualche fot•te e pei'icolosa 
commozione ; ma essa, con meraviglia cli tutte , 
la stessa mattina disse di aver veduto in so­
gno una processione la p iù bella e più d evo ta 
che n.iai, dove era condotto quel padre ·spiritua-. 
le; e da ciò avea di già conosciuto essere egli 
morto. Diede quindi ordine che si ca_la ssero 
le tendine delle finestre in segno di lutto , 
esortando nèllo stesso tempo le ragazze a pre­
gar'e per lui , il quale per esse e ra stato un 
vero padre, e un grande benefatttore. 

Intanto la Serva di Dio con l 'animo pi eno 
della bella speranza di raggiungere in seno a 
Dio quel ministro del Signore , si preparava 
sempre più fervorosamente a lasciare questa 
misera terra. Non però il nemi co di ogni bene 
si era posto in tregua e non le avversava il 
gran passo ! Che anzi , avendo ve<lui-o a peova 
e per un bel co rso d 'anni , come lei fossegli 
tornata infesta più che un esercì to schierato 
in campo, di rabbia maggiore e ra compreso ; 
onde si può b en pensare com' egli avrebbe voluto 
vendicare, per lo meno con la dannazione di 
lei, quelle tante anime per la sua santa mis­
sione a lui strappate . Per siffatto modo piùc he 

r' 
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s'appressava l'ora del~a morle e pitt t'a<ldoppia­
va i suoi sforzi. Così ci fan pensare almeno i 
terribili comballimcnli a cui la Serva <li Dio 
s'intese, fra i tanli, so ttoposta tre giorni in­
nanzi all'ultima ora di sua vita quaggiù. Fece 
chiamare perciò il srto confessore ; co:5Lui ve­
stì tosto la slola, cd cntI'ando nella stanza <lel­
l'infcrma, cominciò ad aspe1·gel'e sul lello e at­
torno l 'ac<prn brnede t la e a l'eeilat·e delle pre­
g hiere. 

E fu come un pl'Odigio , altro , come suol 
di esi, d~ e l' accpia sul fnoco. S' inl ese allora 
come un tt·isle ululai· di lnpo, incute ndo in 
tutte un foele spa vcn Lo , e la Set>va di Dio , 
che per tre ot·e di inesplel>il i sofferenze si 
dimenava p et· oµ;ni parte , im polenl e finan co 
a pronnnziae pat•o la, potò l'eeita1·c ad alta 
voce l'atlo di conlt·izionc ed esclamando: « Oh 
che tenibili co mballimenti sono mai <Jnesti ! » 

ritornò in calma: ma si abbandonò , pcPchè stì­
nila di forze, come 0orpo morto. 

Indi si riehhe; ma non lasciando lo slalo 
di ahhat timen lo ; pct•ò in pieni sensi, <' altro 
non faceva che 1·aecomanda1·si al Sacro Cuor·e 
di GesÌI, alla Y rl'g'Ìllc Immacolata e a S. Giu­

seppe. 
Spnnlù inlan lo un all1·0 giot·no di saba to, 



e verso le ore cinque del mallino , thiamò una 
delle sue assistenti , e le disse : « È giunto il 
sabalo in cui dovrò lasci.are <1uesta terra e an­
dare in Ciclo . Fate perciò chiamare il padre 
spiri tua.le, pci ma che sj rechi al Buon Pa$to­
re ». Q uel con fesso re , cb c era il suo ordina­
rio, abitava allora in una casa vicina all'Istituto~ 
e quel g-iomo dovea recarsi ben per tempo 
all'altro Isti tuto del Buon Pastore per ascol­
tare le confessjoni di quelle Religiose . E co­
stui venne; ma visitandola, crede tte poterle as­
sicurare che non sarebbe per morire in <1uel 
giorno; ciò non <li meno le impartì la santa 
assoluzione e le amministrò gli ultimi due Sa­
gTamenti; rnà stando a riteneee non urgentiss i­
mo il caso, la lasciò , p ortandosi dove il suo 
minislcro l 'attendea. 

Se nonchè, l 'avviso della :\la.donna <lovea 
avcL·e il suo co mpimenLo : e 4.uindi la divina 
Madre la volle pren~er seco proprio in (Juel 
giorno ! Il male perciò s' aggravò più che altri 
nol credesse ; per cui assicurava le astanti , 
qualm~nte pres to sarebbe u101·La ; laonde fece 
chiamare un altro Sacerdote, quegli che a qu el­
l'ora soleva celeb1·are la santa Messa n ella non 
lontana Chiesuo la , così de l la di Santonuzzo. 
E qnesli venn e presto a nco ra ; ma ueanco · lni 

4 



credeva d ' cssel'e vicino il passaggio ; per la· 
qua] cosa si ritirò in una stanza vicina per 
recitare le ore ranoni Ghe; ma non a guarì ven_­
ne di nuovo chiamato e allora la riconobbe 
davvero agli estremi , ben chè in pieni sentimen­
ti. Le diede nuovamente la san la assoluzione, 
e in seguito le impartì l'indulgenza plenaria , 
in fin di che ben s'avvide ché la felice infer- , 
ma mosse a dolce sorriso le caslc labbra ( e- _ 
rano le g del mattino) , e tenendo poggiato il 
capo tra le braccia cii un a sua diletta nipote, 
al pronunziare a voce vi va ed alla: - Nelle 
vostre mani , o Gesù , raccomando lo spirito 
mio - placidamente spirò . 

Dio benedetto , padre di misericordia, egli 
è pur vero che chi vien e in questo mondo 
non avrà nulla a giojre fra i tanti triboli e 
spine, di cui anche in m ezzo alle rose più e­
lette , si è sempre punti e di sangue in trisi , 
ma chi può narrare le consolazioni superne di 
un'anima eletta che, vinto il senso e l'inferno , 
viene ammessa colla palma della vittoria in 
mano , al bacio adorabile del vostro Cuore di-

. ? ' vmo ..... 
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VIII. 

Fama di santità della Serva di Dio 
in vita e dopo mo rie. 

Quel sabato ultimo per la Serva di Dio 
Adelaide G1:\1"1, cadeva il 28 di Marzo 1885 , 
ne lla sua età di anni 46 e mezzo. · 

La sna salma fu trasportala il gioPno se­
guenl e al Cimitero dell 'Addolorata, e sepolta 
in luogo particolare. Una morle ancor non ma­
tura, fu di g-Pan J).ena a tutti quelli che cono­
scevano le pct>egrine vfrtù della Serva di Dio~ 
e ne aveano anche provali i be ne{ici influssi, 
La tumulazione così frettolosa fu pur di gr·an 
duolo anche a quelli che la conoscevano solo 
di nome, poichè non si ebbero il hcne cli poterla 
vedr1·e neanco moPta. 

~[a d'altro[\de un Lai desiderio non poleva 
ven i!' soddisfatto senza esporre l ' Istilu.to al pe­
ricolo di gravi disordini ; essendo ivi oltre alle 
tante ragazze, di cui si è dett0 innanzi, anche 
qualche penitente. 

Passarono dunque senza cla11101·i i suoi fu­
nerali; anzi furono di carattere assai privato 



e semplicissimo, siccome essa avea dichiarato 
di volel'li conformi all'indole dell'I stituto, che 
per prima divisa tenea l'e-vangelica povertà. 

Non pertanto, sy della Serva di Dio fu sì 
tosto sepolta la salma, non potea avvenire e­
gualmente del venerato suo nome. Impercioc­
chè essa vive tutt'ora nella memoria dei com­
paesani , talchè può dir&i che la SerYa di Dio 
Adelaide Crnr sia ancora presente . E come nel 
sepolcro sta in sonn~ di pace, aspeltando la 
beata speranza della futura risurrezione , così 
essa riposa nella memoria degli uomini, i quali 
affrettano con ardenti voti il giorno beato in 
cui essa si risvegli e riprenda anzi vita novella, 
(ove e quando il magistero infalliLilc della 
Chiesa il vorrà), per passeggiare nei mi stici sen ­
t ieri della Chiesa di Dio coi celesti paluda­
menti di beala ed anche con la luminosa au­
reola di santa . 

Questi sono in vero i voti dei buoni ed 
a bene sperare ne è fondata cagione la fama 
di santità costante della Serva di Dio , non 
solo dopo morta, ma anche in vita; e ben s'in­
tende, perchè solo in vita la santità si comin­
cia e si consuma, non però sempre palesa­
mente : non sempre la santità è chiamata a 
rivelarsi con opere maravigliose; anche nel se-
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greto del cuore e nei penetrali dell'anima può 
aversi in grado sommo e perfetto. Ma la nostra 
Adelaide quantunque fosse dotata di umiltà 
profonda , non potea far sì che non si par­
lasse delle sue ammir;:ibili opere ! Così, (e 
tanto per dare un esempio) , un degnissimo 
,ecclesiastico alto locato , oggi morto , avendo 
negato più volte un favore che gli si chiedeva 
a p1·0' di una persona che lo bramava come 
sostegno della propria esistenza, appena v'in­
tercesse Adelaide , tosto rispose : - A questa 
:Santa donna non si può nulla negare. -

Non fa perciò meraviglia se, essendo an­
·COr viva, pal'landosi di lei si diceva essere lei 
una Serva di Dio, un'anima santa, da meri­
tare a ricordo una statua. E questa voce , e­
rompeva spontanea non solo dalla bocca dei 
suoi concittadini Maltesi , ma dagli · stranieri 
ancora, e Protestanti p er g·iunta : sicchè co­
·storo largheggiavano con lei in favore del suo 
Istituto , tanto più che la sapevano spoglia del 
suo, e amanti ssima della povertà evangelica. 
Povertà cl~e di poi negli ultimi giorni di sua 
vita la costrinse a domandare per amor di Dio~ 
una camicia per sè, onde cambiare quell'unica 
che portava addosso ! Oh, davvero niuno eroga 
meglio di colui che niente per sè riserva. Egli 
•è b'='.ato anche in terra ... 
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Eloquente è poi e lll verità non poco , la 
sua fama di santità dopo morte. A tacer di 
tutto, basterebbe recarsi a visitare l'Istituto da 
lei fondato come si re~;ge senza aver nulla di 
sodo, e senza mancat· di nulla! In vero da 
quelle orfanelle si lavora e con vera ammi ra­
zione di quanti ne sanno, ma questo non po­
trebbe punto bastare. Oh , la carità !. .. 

La Serva di Dio ancora in vita , pregava 
fervorosamente il Signm-e , che (1uell' Istitu to 
non venisse in abbandono, ma che perdurasse 
invece e stesse sotto la direzione delle non 
mai abbastanza lodate Suore di San Vincenzo, 
alle quali anche vivente, avrebbe voluto affi­
<larlo. Il Signore esaudì i suoi voti e dispose 
chr queste lo ereditassero ; ma nel peso che· 
portano per la cura cli tante giovani abbando-· 
nate, sperimentano sensibilmente un sollievo 
che a ben donde attribuiscono alle preghiere 
incessanti della Serva d•i Dio. 

Così diremo come nel 1890 una Suora, at-­
Laccata di bronco polmo11ite e peggiorando in 
modo da destare allarmi anche ai medici , si 
rivolse alla Serva di Dio, e tenendo sotto il 
guanciale un pezzettino di cordone da lei usa-• 
lo , cominciò nello stesso giorno a migliorare,. 
e in breve l'n sana, e potè riprcnclc re le sue­
occnpazioni. 
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Nel 1898, avvenne alla Superiora dell'Isli­
t~Lo questo caso : il padre._ di una ragazza ri­
coverata, uomo di perdu_ti costumi , si portò 
colà a voler · riprendere la sua figliuola ;, sapen­
dosi però dei pessimi fini di lui , non gli si 
poteva ragionevolmente concedere; ma egli fu 
al punto di afferrarla e trarla seco per forza. 
Allora la Superiora,, ricorre all' intercessione 
della . Serva di Dio , promettendo di far ce­
lebmre una messa a bene clell 'ailima sua. Al­
l'istante quel padre infelice lascia la ·figlia e 
va via senza dir parola. 

Or per tutto l'anzidetto , Len a ragione si 
confida che la Serva di Dio sia già a godere in 
Cielo della beatifica visione dei Santi , e pel 
suo Istituto implori costantemente i beni mi­
gliori dal Cuore Sagratissimo cli Gesù, sotto la 
Cui protezione si è eretto, e così si conserva. 

Faccia poi l 'Altiss imo, intercedente l' Im­
macolata Vergine Madre, che nell' esaltazione 
della Serva di Lui Adelaide, si abbia da que­
st'Istituto un motivo ancora più forte, e dicia­
mo anche più santo, p er isciogliere incessante 
un inno di grazie 'e di lode alla< Mise1foorclia 
e P1·ovvidenza Divina. 



~ihil ohstat 

Scw. JJfic/lele Fici 
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l'ard. jJfich, Cclesia 
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Si prega la carità dei fedeli per qualche offerta 
a pro' della causa di Canonizzazione, e da farsi per-

.... --·:. venire aHa Rev. M.e Superiora dell 'Istituto Crn1, 
presso la quale si tiene un deposito di esemplari cìi 

C}uésti cenni, da donar~i- a chi ne desidera. 




